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di Nicoletta Bigatti  

Non so più quante volte me lo sono 

sentito dire. Quando nel corso di 

una conversazione dichiaro che 

faccio politica dentro un partito 

che si chiama Rifondazione Comu-

nista la reazione è spesso di que-

sto tipo: «ma siete ancora vivi?». 

Non è che la cosa mi stupisca più 

di tanto: il pensiero unico berlu-

sconiano un effetto in questo 

senso lõha prodotto di sicuro: 

unõintolleranza diffusa e biparti-

san verso chi esprime  posizioni 

nette, verso chi rifiuta il compro-

messo (uso questo termine non nel 

senso accettabile di mediazione, 

ma nel senso del scegliere di non 

scegliere: né con Marchionne, né 

contro Marchionne...) e verso chi 

non si piega ad accettare il mo-

dello capitalista e neoliberista 

come unica realtà possibile.  
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VIVI ANZIé VIVISSIMI 

(continua dalla prima pagina)  

    

  Non mi riferisco 

allõanticomunismo del cavaliere 

di Arcore: quella è una formulet-

ta che persino il suo artefice or-

mai ripete con poca convinzio-

ne. No, si tratta di qualcosa di 

più profondo, che appunto tra-

valica gli schieramenti politici. 

òIl socialismo del XX secolo ¯ 

ormai cosa mortaó, ha sentenzia-

to recentemente DõAlema, e nel-

la sinistra òistituzionaleó ci ¯ 

parso levarsi un sospiro di sol-

lievo. Da qui allõoscuramento 

culturale e mediatico il passo 

è automatico: nessuno parli 

dei comunisti, vedrete che 

prima o poi spariranno sul se-

rio . La pervicacia con cui gior-

nali òliberió come Repubblica 

oscurano ogni minimo riferi-

mento a PRC è quasi commo-

vente, e le testate locali non so-

no da meno.  

In una situazione come questa 

un circolo come il nostro sem-

brerebbe condannato al coma 

irreversibile,  e magari qual-

cuno ci spera davvero.  

Invece... sarà che noi comunisti 

abbiamo la testa dura, sarà che, 

come dice Guccini, proprio 

çlõassurdo ci spinge ad essere 

fieri di noi», sarà, più probabil-

mente, che parecchi cominciano 

sul serio a dubitare che questo 

sia davvero il miglior mondo 

possibile, e che magari lõuomo 

barbuto di Treviri non aveva 

tutti i torti... fatto sta che siamo 

vivi, vivissimi.  

E da vivi, pur in mezzo a mille 

difficoltà, ci confrontiamo con il 

territorio, offrendo momenti di 

riflessione: abbiamo parlato di 

precariato con don Andrea 

Gallo , in una giornata esaltante 

per partecipazione e preziosa 

per gli insegnamenti ricevuti da 

questa straordinaria figura di 

sacerdote; abbiamo ricordato il 

G8 con Vittorio Agnoletto, ab-

biamo trattato in più occasioni le 

tematiche del lavoro e del sin-

dacato.  Siamo stati sulle piazze 

con lõiniziativa di Arancia Me-

talmeccanica a sostegno dei 

lavoratori delle fabbriche in 

crisi, e il 18 dicembre ci ritor-

neremo, perché le emergenze 

non sono certo finite.  

Tante compagne e tanti com-

pagni hanno partecipato in 

prima persona alla battaglia 

referendaria, raccogliendo le 

firme,  garantendo presenza ai 

banchetti, producendo materia-

le e diffondendolo, per cui non 

possiamo non ritenere 

lõeccezionale risultato delle urne 

come frutto anche delle nostre 

fatiche.  

Nellõambito del circolo sono sor-

ti gruppi tematici, che garanti-

scono una presenza regolare 

per più sere alla settimana nella 

nostra sede, spesso troppo stret-

ta per accogliere tutti. Molte 

compagne e compagni lavora-

no allõinterno delle realt¨ di 

quartiere , dando un contributo 

prezioso affinché i bisogni dei 

cittadini trovino ascolto presso 

le autorità amministrative, e 

supportando lõattivit¨ del nostro 

consigliere comunale Giuseppe 

Marazzini, da mesi impegnato 

anche nella campagna elettorale 

come autocandidato sindaco per 

le elezioni del 2012.  

In una medesima ottica di sup-

porto ai bisogni è nato il coordi-

namento lavoratori Alto Mila-

nese , che affronta le tematiche 

del lavoro e della crisi in diretto 

rapporto con chi vive le difficol-

tà ogni giorno in fabbrica. Dopo 

tanti anni è tornato anche a ope-

rare nel circolo un Collettivo 

dei Giovani Comunisti,  a con-

ferma che le nuove generazioni 

non sono affatto impermeabili a 

certi valori. E dal lavoro dei no-

stri giovani è scaturito lo stimolo 

per la nascita della Rete Antifa-

scista dellõAlto Milanese, che 

in pochi mesi ha già raccolto 

lõadesione di molte realt¨ sociali 

del territorio. Proprio il nostro 

impegno antifascista ha visto un 

crescendo continuo, rafforzato 

dalla consapevolezza che pur-

troppo non raramente oggi in 

questo ambito a prevalere sono 

logiche per noi incomprensibili, 

in ottemperanza  alle quali si 

tende a selezionare i contributi a 

quella che dovrebbe essere una 

lotta comune sulla base 

dellõappartenenza politica, e-

scludendo o mettendo ai margi-

ni chi non viene riconosciuto 

abbastanza allineato alle pro-

prie posizioni. Tendenze noi 

riteniamo di dover combattere 

proprio per rispetto degli inse-

gnamenti scaturiti dalla Lotta di 

Liberazione.  

Tutte le iniziative messe in 

campo hanno avuto 

unõincoraggiante partecipa-

zione: nelle scorse settimane la 

cena organizzata dal circolo ha 

visto cento persone trascorrere 

una piacevolissima serata fra 

buon cibo, ottimo vino e diverti-

mento.  

Insomma, siamo vivi, vivissi-

mi. E qualcuno comincia a 

rallegrarsene: qualche giorno 

fa alla mia ennesima dichiarazio-

ne di militanza in Rifondazione 

Comunista una cittadina di que-

sta città ha ribattuto con questa 

frase: «Per fortuna che ci siete 

ancora, mi sa che qui ci sarà un 

grande bisogno di voi». Tran-

quilla, signora: ci siamo. Coe-

renti, appassionati, assurdi.  

E fieri di noi.  



Legnano a sinistra  
Legnano, a sinistra per uscire da un ventennio politico grigio   

Dialogo e confronto con le persone che sono stufe della mala politica  
di Giuseppe Marazzini  

Autocandidato sindaco  

 Ad autoproporsi di fare il 

sindaco, con i tempi che corro-

no, ci vuole un pizzico di inco-

scienza. Ma il òpizzicoó ¯ quello 

che serve per prendere corag-

gio. Dõaltronde, se si vuole che 

qualcosa cambi veramente, un 

certa responsabilità persona-

le bisogna pure accollarsela.  

Legnano è una città che nel se-

condo dopo guerra è cresciuta 

sotto il patrocinio della Demo-

crazia Cristiana e negli ultimi 

ventõanni ¯ vissuta sotto il tallo-

ne della Lega e del PdL: non cõ¯ 

mai stato un governo della città 

di emanazione della sinistra. 

Eppure, è stata la città delle 

molteplici lotte operaie, lotte 

per migliorare le condizioni 

di lavoro e per migliorare le 

condizioni sociali.  

Le lavoratrici e i lavoratori della 

Tosi, della Industrie Elettriche, 

della Metalmeccanica, della Pen-

sotti Mario e Pensotti Andrea, 

della Cantoni,  della Agosti, del-

la Bernocchi, della DellõAcqua e 

di tante altre fabbriche, erano 

lõossatura portante della citt¨, 

erano il volano dellõeconomia 

cittadina e nazionale. Nonostante 

questo importante ruolo sono 

stati sempre tenuti a margini dal 

governo della città.  

La storia recente ci narra di 

una città dove le fabbriche sto-

riche sono quasi tutte scom-

parse, non solo sotto il profilo 

produttivo, ma anche material-

mente. Sono state abbattute per 

fare posto a grossi contenitori di 

cemento disumanizzanti. Invece 

di conservare storie e memo-

ria una maggioranza politica 

ipocrita ha preferito lõodore 

dei soldi.  

La storia recente ci narra anche 

di una città dove gli individui si 

muovono con indifferenza, dove 

non cõ¯ pi½ traccia della solida-

riet¨ popolare, dellõumanesimo 

che si respirava allõentrata e 

allõuscita dalle fabbriche, che si 

viveva nei cortili e nelle piazze. 

Ora, dietro la facciata della città 

òdei balocchió, si tenta di so-

pravvivere alle òdisgrazieó so-

praggiunte: perdita del posto di 

lavoro, precarietà, disagio socia-

le, malattie e povertà. Molte fa-

miglie a Legnano sono in queste 

condizioni.  

Io penso che a Legnano una 

sinistra cõ¯, esiste, ha solo bi-

sogno di uscire da uno stato di 

soggezione psicologica dopo 

anni e anni di dagli al 

òcomunistaó come se si trat-

tasse di un appestato. Non cõ¯ 

solo una sinistra istituzionale: 

sono convinto che a Legnano cõ¯ 

una sinistra che attraversa il 

sociale e i credenti, si tratta 

solo di portarla alla luce del 

sole. Per fare questo un modo 

cõ¯: dialogo e confronto con le 

persone che sono stufe della 

mala politica e del disinteres-

se nei confronti dei loro biso-

gni .   

Tutta la sinistra al governo del-

la città, nessuno escluso!, non ¯ 

uno slogan ma la condizione 

necessaria per cambiare vera-

mente aria, per rigenerare le 

istituzioni cittadine, per rige-

nerare le relazioni sociali e la 

qualità urbana. A fronte delle 

macerie del capitalismo che 

buono non potrà mai essere, 

macerie che si riflettono nega-

tivamente sullõesistenza di mi-

lioni di cittadini, bisogna rea-

gire facendo resistenza e la 

strada più efficace per fare 

questo passa attraverso il conso-

lidamento della solidarietà so-

ciale, della responsabilità socia-

le, della giustizia sociale e della 

partecipazione: questi sono i fat-

tori che permetteranno di affron-

tare con determinazione il cam-

biamento.  

Legnano, a sinistra  per uscire 

da un ventennio politico gri-

gio, per dare colore alla città, 

per debellare lõapatia e la ras-

segnazione. Io sono pronto ad  

assumermi la responsabilità 

di governo della città, perché i 

progetti che propongo guarda-

no al futuro, pensando soprat-

tutto ai giovani, alle donne e al 

lavoro.  
Visita il sito www.marazzinisindaco.org  
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Se piangono i ministri  

Cosa devono fare i lavoratori e i pensionatié sciopero generale 

I ricchi pagano con qualche piccola ele- mosina e le caste vengono lasciate so-

di Giorgio Cremaschi  

Tratto da òrete28aprile.itó del 05/12/2011 

 

  

 La manovra decisa dal governo Monti è un 

intollerabile concentrato di aggressioni alle con-

dizioni di vita della maggioranza della popola-

zione italiana. Il 10% più ricco del paese, che 

detiene la metà della ricchezza nazionale, pa-

gher¨ si e no lõ1% dei costi della manovra.  

Il restante 90% paga tutto il resto e la stra-

grande maggioranza dei costi sono su lavora-

tori dipendenti e pensionati. Si va in pensione 

a 66 anni gli uomini e a 62 -63 le donne, una ver-

gogna sociale che colpisce le condizioni di lavo-

ro di chi fatica davvero, di chi non ce la fa ad ar-

rivare alla fine del mese, di chi non ha contributi 

sufficienti. La pensione di anzianità va a 42 anni, 

ancora una volta un danno soprattutto per gli 

operai e per chi fa i lavori più faticosi.  

Così i giovani verranno ancora una volta im-

brogliati, perché sarà per essi sempre più dif-

ficile accedere al lavoro. Si blocca la rivaluta-

zione delle pensioni sullõinflazione, una vera e 

propria carognata che colpisce i redditi già falci-

diati dallõinflazione. E poi cõ¯ una valanga di 

tasse, in gran parte sul lavoro e sui redditi più 

bassi, da quelle sulla prima casa, 

allõaumento delle addizionali Irpef comunali 

e regionali, allõaumento delle tasse sulla ben-

zina, allõaumento dellõIva, dai ticket sanitari 

allõaumento dei prezzi dei costi di tutti i servi-

zi sociali.  

Di fronte a tutto questo i ricchi pagano con qual-

che piccola elemosina e le caste vengono lascia-

te sostanzialmente immuni. Non cõ¯ una patrimo-

niale sulle grandi ricchezze, non si toccano le 

spese militari o per le grandi opere o gli sprechi 

veri della pubblica amministrazione.  

Qui, insomma, un massacro sociale che si ag-

giunge a quelli già preventivati dalle manovre 

del governo Berlusconi.  

Nel 2012 la somma delle manovre Tremonti -

Monti porterà a un salasso di quasi 70 miliardi 

sui redditi e sulle condizioni sociali della stra-

grande maggioranza del paese.  

Di fronte a tutto questo le misure per la cosid-

detta òcrescitaó sono solo sgravi fiscali alle 

aziende, che significheranno profitti in più 

per chi già guadagna, ma nemmeno mezzo 

posto di lavoro aggiuntivo. Questa manovra è 

semplicemente la cura greca somministrata 

allõItalia. Eõ la tecnocrazia liberista e bancaria 

dellõEuropa che impone la stessa ricetta o-

vunque, con gli stessi fallimenti. La Grecia ha 

cominciato così un anno e mezzo fa e adesso è 

alla catastrofe sociale ed economica, senza aver 

ridotto di un centesimo il peso del debito.  

La stessa via imbocca lõItalia, con una manovra 

che avrà un puro effetto recessivo e che quindi 

potrà anche salvare il bilancio di qualche banca 

ma farà sprofondare il paese nella miseria. Biso-

gna contrastare con tutte le forze queste misure e 

questa politica.  

Qui si gioca il futuro del lavoro, dello stato socia-

le, dello stesso sindacato. Occorre unõautocritica 

profonda in Cgil per le carte di credito concesse 

a questo governo che, come si è visto, ha speso 

tutto il credito ricevuto contro il mondo del lavo-

ro.  

Occorre andare a uno sciopero generale subito 

e prepararsi a fronteggiare fin dõora le nuove 

misure, quelle annunciate sul mercato del lavo-

ro, che se avranno lo stesso segno della manovra 

del 4 dicembre, saranno anchõesse terrificanti. 

Se stiamo sulla strada della Grecia dobbiamo 

fare una sola cosa, lottare come fanno i lavo-

ratori dei sindacati greci: fino a che le cose 

non cambiano, in Italia e in Europa. Tutto il 

resto sono chiacchiere . 
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